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-
-

nia il forte legame dei 

nostra terra e la volon-

ormai pienamente inte-
-
-

tati e dove ormai vivo-

L’identità è memoria: 
-

mo! La nostra storia, le 
-

-
-
-

Arrivati a Torino sabato mattina 6 giugno, siamo subito 
-
-

-
-

-

Sabino.

-

-

partita della Iuve e la 
-
-

lunga giornata. Do-
-
-
-

so! Diverse migliaia 

-
-

guidati durante tutto 
-

Sono state due giornata bellissime, vissute all’insegna 

MONS. MIGLIORE 
CON LA COMUNITA’ DI CANOSA 

IN PELLEGRINAGGIO ALLA SINDONE
di don Felice Bacco

Mons. Celestino Migliore, Arcivescovo Titolare della 
Diocesi di Canosa, Nunzio in Polonia, ha guidato il pel-
legrinaggio della comunità di Canosa alla Sindone, in oc-
casione della festa annuale che i cittadini della città dauna 
residenti a Torino celebrano in onore del loro Santo Patro-
no Sabino. A Torino abbiamo incontrato anche i canosini 
residenti a Milano, Roma, oltre al nostro folto gruppo pro-
veniente da Canosa.
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-
-

lia, un modus per eleggere una propria 
-

ti dall’estro dell’Arte e della Cultu-

quei soldati di ventura, giunti al soldo 
-

dall’827 d.C., la “Cultura Araba” si 

-
di giardini marittimi di Palermo. Oltre 

-
miti, produsse-
ro una sistema 

-
netario, basato 
e rivaleggiante 

-

ma di qualità più pura: al solidus im-
periale in oro, fu preferito il dînar di 
4.25g di oro purissimo e gli argenti, 
detti dirhem

-
durre dei quarti di dînar  in oro puris-

tarì, del peso di 1.05 

-
-

-
-

-

-
-

-
ne e medievali di 
pregio, emergono 

-

exemplum di 

-
niti “frazione di follaro”, prodotti dal-

-
-

lia-Puglia-Calabria dal 1130 al 1154. 
-
-

il Re sublime Rug-
gero il potente per grazia di Allah e in 

-

intorno ad un 
-

line. La quali-

rilievo riman-

-
-
-

rante le Assise di Ariano, nominò mo-
ducatus”, 

-

nella tesoreria della Cattedrale, riman-

ultimi, sin da Guglielmo II, avevano 

-
-
-

na) e la terra di Giovanni Gaudiano, 

-

-
ro. Alla morte improvvisa di Rainulfo 
nel 1139, Canosa temette repressioni 
da parte di Ruggero II, in quanto aveva 
appoggiato la nomina del suo rivale. 

-

-

-

-
-

L’Oriente e l’Occidente fusi in una stessa lega
Le monete arabo-normanne di Ruggero II nel medagliere del Museo dei Vescovi

 di Sandro Sardella
-

-
-

una espressione di “provincialismo -
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T “Fe-
sta della Madonna della 

Fonte e delle Primizie”, svoltasi l’11 e 
12 aprile 2015 a Canosa di Puglia, di 

“1° Concorso dei Madonna-
ri” -

-

“like” 
network.

-
-
-
-

giuria di esper-
professore 

Bonaventura Maniello
dottor Tommaso Di Nunno e dall’arti-
sta Caterina Cannati. Un susseguirsi di 

-
donnari all’opera, dalla fase di elabora-

-

Cattedrale di San Sabino. Sui pannel-
-

per riprodurre le immagini della Madon-

-
-

l’arte 
dei madonnari “un linguaggio esteti-
co di religiosità popolare”

-

-

-
-

dal Comune di Canosa.

-
vane di spirito, Romina Mazzotta

-
-

-
vanni Paolo II, presente nell’omonima 

donata al Convento S. Maria delle Gra-

Antonia Lavac-
ca 

-

-
donna della Fonte. Graziana Di Nunno 

-

partenopei, tra i quali diverse donne: Si-
mona Fraterno 

Daniela Iodice 

l’aspirante insegnante Anna Impara-
to -

Viviana Coppola 

Giusy 

Porzio
Joseph Tro-

ia Gen-
naro -

“Scuola Napoletana dei Madon-
nari di Napoli”, -

Joel Nock 

Xu Lishou
Zhang Wei 

Ma Xiao Jing
-

“proporziona-
lità volumetrica e profondità coloristi-
ca adeguata all’opera riprodotta” e poi 

 Liu Runqi 
-

“il lavo-
-

torica e l’armonia compositiva, per la 
profondità dell’immagine”
orientale, si è inserito l’italiano Nino Di 
Summa -

-

“l’opera proporzionata e cromatica nei 
giusti toni si apprezza per la precisione 
dei tratti e l’espressività dei volti”. Sul 

della Villa Comunale di Canosa di Pu-
-

-

-
-
-

sentatore Pasquale Di Monte, dall’im-
Nunzio  Margiotta, 

Annama-
ria Fiore e da Don Felice Bacco, inter-

-

-

verso la Madonna, in un modo inusuale 

ANCHE I MADONNARI PARLANO CINESE
Liu Runqi e Ma Xiao Jing sul podio canosino

di Bartolo Carbone

Festa
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D -
dere in mano i numerosi te-

-

modo di tenere viva e, nello stesso 

monumenti. Ho avuto modo di sfo-

-

allora laureanda Teresa Massa, intito-
-

Cristianesimo nel nostro territorio e 
-

Memore... La lettura offre un quadro 
-

-
te! Del resto, il relatore della tesi del-
la professoressa Massa fu il notissimo 

-
-

-
-

-
-

vano molto di più e meglio di quanto 

-

queste non sono state mai fruite, ap-

diventando nel tempo frammentarie 

-

-

-

-
-

-

-

-

-

-
-
-
-

quella da vivere oggi doveva essere 
-
-

-
midamente il nostro “prodotto”, men-

tre dovevamo essere già nella fase del 

-

-

-

era nelle nostre mani e sotto i nostri 
-
-
-
-

-

-
-

-

DIAMOCI UNA MOSSA!
di don Felice Bacco

Area esterna delle catacom e di Santa So a
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C -

-
-
-

-
-

sione della festa della Madonna dello 
-
-
-

Cappella maggiore del Seminario 
-

-
-

-
-

stelle”. La maggior parte dei testi 

-
-

seminaristi di teologia di tutta la regio-
-

munità, in primis il rettore mons. Luigi 

lavoro sta ottenendo su tutto il territo-
-

parte di tutti, si possono ottenere dei 

-

-

“Regina Apiliae”, molto venerata nel 

-
turalmente diretti dal maestro Salvato-

-

-

-
-

avrebbe potuto essere se fossero state 

-

-

-
-

-
-
-
-

-
ne del tanto agognato Museo, mentre 

Concerto della Corale 
nel Seminario Regionale di Molfetta
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A tempo si fermano su di un 
-

Canusium

-
-

te, se pur breve, periodo medievale. E’ 
-

Boemondo I Altavilla
-

Papa Pasquale II, giunto a Canosa per 
San 

Sabino
-

-

-
-

Arco 
Diomede
porta verso la Cattedrale. Suoni e ban-

-

-
-
-

ri “ Fermi”, “ Einaudi “ e “ Garrone” ,  

I Timpani rullano, sprigionando un’e-

è 
possibile ammirare, nel suo insieme, gli 

-
 

Elena Di Ruvo

-
Nunzia Lansisera, ri-

-
-

tà, dai natali Dauni, sorta sulle sponde 
dell’

-

-

-

Boemondo I di Altavilla 
un forte legame tra Canusium

-

Nicola, 
-
-

mune e  all’imprimatur di Mons. Felice 
Bacco 

-

-

-
-

-

importante Monumen-
to della Cristianità, e 
tra i più rappresenta-

-
-
-

-

-
-
-

guiti dagli alunni dell’Istituto Compren-
-

le Michele Prudente, diretto da France-
sco Sisti; mentre l’Istituto Comprensivo 

-

il Coro Euterpe dell’Istituto Compren-

da Lalla Mancini, 
Gregoriani” l’ingresso del Corteo Stori-

Museo dei Vescovi per la 

-
na”, e la Dromos per l’apertura dei siti 

-
-

-
-
-
-
-

BOAMUNDUS ac S. SABINUS
VENERDI 5 GIUGNO, IL CLUB UNESCO FA RIVIVERE IL MITO DEL PRINCIPE DI ANTIOCHIA 

E DEL VESCOVO SABINO NELL’ANTICA CANUSIUM
di Umberto De Giosa
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fra Dionisio da Canosa, 
-

Pasquale Ieva, Conferenza presso Università 
-

nosa”
il novantenne padre Gennaro Anto-

-

-

Giuliano in Campania. Per me e 
-

Pasquale Ieva, fu una meravigliosa 
-

-

-
Bea-

to Angelo da Canosa (Fig. 1). La 

-

latino e l’altro in volgare italiano, parlano del giovane frate 
Il B. Angelo 

di Canosa, laico dell’ordine Francescano, di virtù ricchis-
simo e dotato di singolar candore e di costumi, riposa nel 
convento di Capestrano della provincia di San Bernardino e 
di cui fa menzione il Martirologio Francescano a 28 di Gen-
naio do dice: 

-
(Fig. 2).

Arturo 
da Rouen nell’annotazione del me-
desimo al paragrafo 3; monsignor 
Gonzaga de orig. Serafh. Relig. 
Parte 2: nel convento di S.Fran-
cesco di Capestrano il ??? e il de-
cimo sesto della Provincia di Ber-
nardino dove viene grandemente 

(Fig. 3).
-

-

-
-

Vite de Santi e Sante del Regno 
di Napoli, in quella di Bernardino di Siena

Nella chiesa di S. Maria di Capistrano, 
giace il Fr. Agnolo di Canosa Singolar unico della povertà 
et opera miracoli etc.” (Fig. 4). Come possa trovarsi a Ca-

Capestrano (Fig. 5) e Canosa si 
-

-
na(1), lo abbia voluto seguire nel-

-

-

-
te, quando al suo funerale un ma-

-

San Bernardino da Siena, 
Massa Marittima, 8 settembre 

1380 L’Aquila, 20 maggio ), è stato un sacerdo-
te italiano dell’Ordine dei Frati Minori, proclamato santo 
nel  da Papa Niccolò V. Nel  divenne vicario ge-
nerale dell’Ordine degli Osservanti. Nel  venne no-
minato vicario generale di tutti i francescani italiani. Non 
smise mai di dedicarsi, nonostante questi incarichi, all’e-
vangelizzazione. Nel , pur essendo molto malato, su 
invito del vescovo , si recò a L’Aquila, an-
che per tentare di riconciliare due fazioni che in città si af-
frontavano apertamente. Morì il 20 maggio in questa città. 

(L’autore dell’articolo è a disposizione dei Lettori per for-

alle notizie sopra riportate).

di  Alfonso Germinario
Socio Ordinario Società di Storia Patria per la Puglia - Sezione di Canosa

IL BEATO ANGELO DI CANOSA

Fig. 1 - Frontespizio libro 
sul Beato Angelo 

da Canosa.

Fig. 2 - Primo Manoscritto

Fig. 3 - Secondo 
Manoscritto

Fig. 4 - Pagine del libro

Fig. 5 - Chiesa di S. Maria 
Capestrano.
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Gli Inventari e le Visite Pastorali, 
-
-

Inventario delli Beni della 
Chiesa Prepositura de S.to Savino e 
S.to Chirico

-

-

-
teressante di quest’ultima:  Item.   Una 
Chiesia de mediocra grandezza de tre 
navè, con una trulla osy’ Cupula con 
un’ sollo altarè da cappo. La quale’ 
Chiesia, esittuata fuori de Canosa, non 
molto discosto dalla Chiesia de S.to Sa-
vino, esiè ritrovato in statto mallamen-
te’ trattata essendo del tutto discoper-
ta de embrici e’ canali che tutte’ le vol-
te strapioveno, et essa Cupola in mol-
ti lochi ruvinata le mure etaltro la chie-
sia, dentro senza matunato ne’ astri-
gho, daltare’ piccolo eguasto, escomo-
diss.o al salire et entrar’ a essa Chie-
sia. Dove, conforme alordiné di detto 
Ill.mo Sig.r Car.le sie fatta risarcire et 
accomodare’ molto bene in hogni ban-
da, e locho necessario, essa Chiesia 
hera senza un campanile, e Campane, 
pero seglie previto de Campana e Cam-
panile  ------  Chiesia.

Item.  Una ancona usata e vecchia 
posto sopra haltare di detta Chiesia in 
quale vie depinto limmagine della Ma-
dona S.ma et il martirio de S.ta Giolit-
ta matre’ de S.to Chiricho    -------------
----------------------------------------------
------------------  Ancona.

-
menti, masserie e terreni, e delle ren-

-
tanti all’Abbacia rorale de S.to Chiri-
cho alla medema terra di Canosa. Al-

-
-

te nella parte riguardante Le Chiese che 
sono fuora dela Città, inserita nell’In-
ventario della Preposita Chiesa de S.to 

Savino e delle Chiese di Canosa, redat-

De-
scrizione delle cose temporali e spiri-
tuali di Canosa per l’atto della stes-

-
-
-

legge soltanto: «...e fuori di detta Cit-
tà vi è la Chiesa Madre sotto il titolo 

di S. Sabino...Ed un’altra sotto il tito-
lo di S. Quirico... Canosa 

-

-

Tra le Visite Pastorali è interessan-
te la Visita Generale, eseguita, per or-

da mons. Giovanni Saiguino nel giu-

-

In seguito, nello stesso 
giorno , dopo i Vespri il Sig.
or Visitatore, con i suoi Signori Convi-
sitatori, entrò nella Chiesa di S. Qui-
rico, di cui ha il possesso l’Ill.mo Si-
gnor Abate Giuseppino Barbi, sotto il 

è quasi distrutta ed in essa non si cele-
bra mai. Ha, però, molte rendite, di cui 
si sarebbe fatto l’Inventario da allega-
re agli Atti di questa Visita. L’Ill.mo 
Sig.or Visitatore si riservò di provvede-
re al bisogno della Chiesa e si ritirò» 

-

-

1752 e riguardante Canosa, troviamo 

Badia di 
S. Quirico 

Relazione dello Stato della Chiesa Re-
latio ad limina) del prevosto A.A. Tor-

-
-

re allegata alla Visita ad limina Apo-
stolorum, eseguita personalmente dal 
Tortora il 19 Settembre 1752. In essa 
si legge: «...Altera ecclesia sub titulo S. 
Quirici, quae Abatialis est, et maximi 
redditus; haec indiget reparatione sac-
risque suppellectilibus pro Missis cele-
brandis, ad quas Rector tenetur; Mod-

Ioannes Catharinus Moscha, vagus est, 
et profugus, nec hactenus inveniri potu-

plures annos vendit aliquibus Laicis, 
ita ut nullus supersit modus illum co-
gendi, ut onus suum adimpleat...» -

-
Canusii, Rela-

-
).
-
-

-
-

versa terminologia e quindi una diver-
-
-

la di “prioratus seu grangia”, ebbe-
ne non sappiamo se era un priorato, 
ovvero un monastero strutturato a di-
mora per il Priore nominato dall’aba-

-

prodotti e governata da un rappresen-
tante dell’abate, oppure, più verosi-

Un insediamento benedettino a Canosa: l’Abbazia di San Quirico
2ª parte: Documenti e testimonianze della badia canosina. Conclusione

di Michele Menduni*

- S-
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-
-

-

dipendeva, S. Salvatore del Goleto, in-
somma un “vero monastero di propor-

-
-

be sottomessa al monastero di S. Sal-

-
tù del patto della Concordia, tale mo-

-

-

In-
ventario redatto nel 1599 su ordine del 

parla di Abbacia rorale de S.to Chirico, 
-
-

-

-

un ventennio dal passaggio all’Annun-
-
-

-

quando sia avvenuta questa trasforma-

-
-

-
-
-

stero quale doveva essere il S. Salvato-
-

-
-
-

-
ro, versava in uno stato di grave rovina.

 
-
-

la Commenda -
-
-
-

I Prevosti e Ordinari di 
Canosa -

-
la Commenda sembra abbia avuto lun-

-

-
ra dovevano essere in massima parte 

-
braio 1818 tra Pio VII e Ferdinando I 

-
-
-
-
-

«...questa Ba-
dia di S. Quirico, già soppressa da mol-

incorporata all’Amministrazione del-
la Commissione Diocesana di Andria. 

» 
Subecono-

-
ti della Provincia di Bari, ). 

-

-
-
-
-

no due tesi: 
-
-
-

-

Sancti Benedicti, dipendente dalla Casa 

-
nedettino risalente al periodo sabinia-
no), e un priorato o grangia  S. Cleri-
ci -

-
-

-
-
-

-
ni Lunardi).

Canosa esistevano due monasteri, op-

sulla storia benedettina a Canosa e sul-

-

-
ti nell’Inventario -
nio nel 1599.  

G. Praitano, nella sua opera Gli Ar-
chivi di Terra di Bari con un cenno 
sulle Biblioteche -

-
-
-
-

-
-
-

-
-
-

ti e aggiungere nuovi tasselli alla sto-

-
no inglobato parti delle strutture mura-

 *architetto

- S-
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-
-

-
-

(Fig. 2).

Un tragico errore! -
-

-

Luca Giordano -
-

(Fig. 4)
da San Gregorio Magno papa, nei suoi Dia-
loghi

(Fig. 
3) -

barocco 
napoletano

Luca Fapre-
sto Luca fai presto

dimensioni in un solo giorno.
Sala dei Bozzetti

-
-
-
-

-
-

Sabino (Fig. 5).

-
quinta 

(Fig. 5).
Dei due Uomini di Dio Viri Dei

San Benedetto sul monte Cassino e San 
Sabino nella città di Canosa, sedendo sulle loro cattedre 
episcopali, rifulgevano nel mondo come astri di prima 
grandezza nel cielo”.

(L’autore dell’articolo è a disposizione dei Lettori per forni-

notizie sopra riportate).

Montecassino, addì 15 febbraio 1944
San Sabino e San Benedetto bombardati per errore

di Pasquale Ieva
Presidente Società di Storia Patria per la Puglia - Sezione di Canosa

Fig. 1 -

Fig. 2

Fig. 3 - 
Il pittore na-

Giordano 

Fig. 4

Disegno di Cosimo Fanzago

Fig. 5

del 15 febbraio 1944
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di Mario Mangione

PER NOI, SOLITARI INTERCONNESSI: 
NON PIU’! NON ANCORA!

-
-

-

-

-
-

-
-

-

“Viviamo in una fase di interregno, 
e questo può spiegare la crisi della go-
vernance, dell’autorità, della rappre-
sentanza. Siamo sospesi tra il “non 
più” e il “non ancora”, siamo insta-
bili per forza di cose, nulla è solido at-
torno a noi, nemmeno la direzione di 
marcia. Non ci sono infatti movimen-
ti politici che, avendo messo in cri-
si il vecchio mondo, siano oggi pronti 
a ereditarlo; non c’è un’ideologia che 
selezioni un pensiero vincente e lo dif-
fonda; non c’è uno spirito costituente 
- morale, politico, culturale - che pro-
metta di dare forma a nuove istituzioni 

per il mondo nuovo.”
“Prendiamo come esempio la cre-

scita incessante della disuguaglianza 
sociale nella sua nuova incarnazio-

più leggerla nei termini di semplice di-
cotomia fra ricchi e poveri. L’aspetto 
morfologico della nuova divisione è 
costituito dall’opposizione fra mobili-

-
-

economica che aveva segnato la fase 
“solida” della modernità capitalista, 
quell’interdipendenza fra i proprieta-
ri e i produttori del capitale, fra i da-
tori di lavoro e i lavoratori, dei tempi 

-

macchinari industriali: in altre paro-
le, dei tempi in cui il lavoro dipendeva 
dal capitale locale per la sua soprav-
vivenza, e il capitale dipendeva dalla 

-

sempre, deve riconquistarlo ogni gior-
no rilegittimandosi continuamente, e 
la politica deve ritornare a occupar-
si in concreto della vita delle persone, 
legando gli interessi legittimi in cam-
po con i valori di cui è portatrice e con 
gli ideali a cui fa riferimento.”

luogo in cui si libera l’irrazionale del-
la decadenza, in una ribellione mos-
sa più dall’angoscia che dalla libertà, 

operano una riduzione carismatica del 

meccanismo politico, rispondono agli 
istinti con emozioni, coltivano le paure 
per risolverle in una grande banaliz-
zazione, come se esistessero soluzioni 
semplici a problemi complessi.”

“Quanto a noi, crediamo di parte-
cipare, magari con rabbia, ma il con-
senso è banalizzato in audience. La 
politica e l’indignazione si accendono 
e si spengono come la musica sul pal-
co e si torna a casa soli come prima, 
perché il rapporto è soltanto vertica-
le, mentre politica e pubblica opinio-
ne scorrono in orizzontale, unendoci 
agli altri. Che discorso pubblico può 
nascere da questa somma di secessio-
ni individuali che non riescono a tra-
mutarsi in politica? Che messaggio 
collettivo? Forse solo questo: l’ultimo 
spenga la luce.”

“Il capitale che opera all’insegna 
di “il mondo è il mio orticello”, mo-
bile, facilmente trasferibile, libero di 
spostarsi in qualsiasi momento ver-
so il luogo dove è stata pubblicizzata 
un’erba più verde, non ha interesse a 
guardare al destino e alla condizione 

-
che località del pianeta.”

“Nessuna meraviglia che lo sman-
tellamento di quel che rimane del 
welfare state sia diventato al giorno 
d’oggi una questione “al di là della si-
nistra e della destra.”

attraversarlo per la prima volta, forte soltanto delle indicazioni fornite dai tan-
ti che, precedendolo, hanno sperimentato un solo percorso, il proprio, tra i tan-

Tutti affermano di essere arrivati dall’altra parte, di aver raggiunto la mèta pre-

privo di pericoli, l’unico possibile da ripetere; nessuno ha una mappa disegna-
ta che possa essere di concreto aiuto. Sorgono alcuni dubbi: sicuro che nel tem-

-
satta misura dei propri passi? Eppure, quella persona il bosco deve assoluta-
mente attraversarlo, ne va del suo futuro, del suo coraggio, del suo impegno. 
Deve andare!
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“NERONE: Sta bene, parlerò al po-
-
-

frettolosamente.)

Ho 

un nume mi ha dato il 
lume: Eureka! Eureka! E 

-
mente dalle urla, rimane 

della morra:) 
 

VOCE 

NERONE -

per voi? Ritiratevi, dimostratevi uomini 
e domani Roma rinascerà più bella e 

VOCE : Bravo!
NERONE: Grazie. 

Egloge e a Poppea:) 

che pria.
VOCE : Bravo!
NERONE: -

il popolo:) Più bella e più superba che 

VOCE : Bravo!
NERONE
VOCE : Bravo!

NERONE
VOCE : Bravo!
NERONE: 

VOCE (d.d.) : Bravo!
NERONE : Bravo!
VOCE : Grazie!
NERONE : Lo vedi all’urtimo com’è 

il popolo? Quando si abitua a dire che 
sei bravo, pure che non fai gnente, sei 
sempre bravo! Guarda 

.

VOCE 

-
ne immutato.

-

plebaglia ignorante.
-

-
-

tano di turno. 
Partendo dal presupposto d’essere uno 

raggiunto, ma solo dopo di Lui. 

altri, meglio degli altri. 
-
-

Attraverso Lui può nutrire 

non avrebbe avuto modo di esistere. 
Il leader non solo rappresenta la gente, 

ma pure risparmia alla gente quella fa-

-

un traditore della Patria, un egoista, un 

-
-

 

PIU’ BELLA E PIU’ SUPERBA CHE PRIA…
di Claudia Krystle Di Biase
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-

re freddamente “Disegno di leg-
ge n. 2994 - Riforma del sistema 

legislative vigenti”. L’espressione pro-

-

-

-

-

-

-
-

-
-

-

-

-
tristire o annoiare: in questi ultimi anni 

-
-

-
-

-

-
-

altri dubbi, può prenotarsi!
-

-

-

-

-
-

sionale, oltre al disagio per adeguare 
-

-

-
no di un popolo, del nostro Paese, della 

-
-

re a svilupparsi positivamente proprio 

-
tagonisti e tutti insieme sappiano mi-

responsabilità.
Lo si ripete da  troppo tempo inutil-

LA BUONA SCUOLA 
di Mario Mangione 

Questa associazione è sulla cresta dell’onda a livello 
locale e non, ormai da qualche anno. Presieduta 
dal Sig Giuseppe Sergio, consta di istruttori e 

tecnici qualificati che accolgono gli iscritti da bambini e 
li   conducono attraverso la pratica delle varie discipli-
ne della ginnastica artistica, alle soglie dell’adolescenza 
ed oltre. Inoltre essa rappresenta anche un valido ed im-
portante centro di aggregazione dove, soprattutto i più 
piccoli, possono dare ampio sfogo alla propria vivacità. 
L’A.S.D. NIKAI dà la possibilità a chi entra a far parte di 
questa grande famiglia, di partecipare a gare, esibizio-
ni,manifestazioni. Per fare questo, però, servono neces-
sariamente passione ed impegno giornalieri. Solo così 
c’è la possibilità per i più meritevoli di “alzare l’asti-
cella”,  gareggiando in competizioni agonistiche.

Tra i ragazzi e le ragazze che hanno preso parte alle 
competizioni GAM (ginnastica artistica maschile) e GAF 
(ginnastica artistica femminile) si sono distinti i “ma-
gnifici cinque”, così definiti dall’istruttrice principale 

Jenny Buro. Questi rappresentano “l’èlite” dei ragaz-
zi da lei allenati! Si tratta di Salvatore Lagrasta che 
grazie  all’ingresso nella compagine Delfino Lecce, ha 
partecipato a gare di categoria superiore, serie C, dive-
nendo vice campione  internazionale in Svizzera, ed ot-
tenendo altri buoni risultati. 

Marco Mosca, primo classificato nel torneo regio-
nale e secondo in quello nazionale con i suoi pari età, 
sempre categoria GAM, e la più piccola ma non meno 
brava Giorgia Acquaviva, vice campionessa regio-
nale GAF! Poi ci sono le ancora più giovani speran-
ze rappresentate dagli allievi Francesca Tomaselli 
e Michele Notargiacomo. Questi risultati sono sta-
ti ottenuti grazie alla costanza e ad  un allenamen-
to quasi maniacale in tutte le specialità che  articolano 
questo sport; neanche l’età rappresenta un ostacolo e 
nessun risultato è precluso. Infatti, come diceva Pietro 
Mennea: “Alla base di ogni sogno, ci sono FATICA 
e SACRIFICIO.”

A.S.D. NIKAI: GIOVANI ATLETI CRESCONO...!
di Giuseppe Lagrasta

Quando si parla di ginnastica artistica a Canosa è d’obbligo citare l’A.S.D. NIKAI
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-
sassone, interessa la porzione lomba-
re della colonna vertebrale: coinvolge 
ossa, articolazioni, muscoli, legamenti 
e nervi. In fase acuta, con espressione 
gergale si parla di “colpo della stre-
ga”, per intenderci quello che molti 
pazienti riferiscono con frasi del tipo: 
“Sono bloccato a letto, non posso né 
alzarmi, né piegarmi”.

Quali sono le cause principali?
Esiste una convinzione generale 

per cui le lombalgie avrebbero sem-
pre origine discale, derivino cioè da 

patologia dei dischi intervertebrali 
(ernie, protrusioni discali, discopatie 
in genere). In realtà le cause possono 
essere diverse: schemi posturali scor-

osteo-articolare e muscolo-tendineo, 
come per chi è costretto a stare diverse 
ore nella medesima posizione; alcuni 
tipi di attività lavorative che compor-
tino sovraccarico funzionale; fattori 
costituzionali come nelle scoliosi; sti-
li di vita sedentari che possono crea-
re rigidità articolari e indebolimento 
della muscolatura paravertebrale; il 
sovrappeso, che obbliga la colonna a 
sostenere un carico eccessivo rispetto 
ai normali livelli di tolleranza; l’ar-
trosi, generalmente presente in sog-
getti ultracinquantenni; l’osteopo-
rosi, soprattutto nelle donne dopo la 
menopausa.

-

-

-

-

-
-

diagnosi. 
Quali sono gli esami diagnostici 

principalmente usati?
-

-

-

-

-
 

Quali sono gli effetti sulla qualità 
 

-
-
-

“SE MI FERMO, MI ARRUGGINISCO”
di Dora Pastore

Da qualche tempo siamo abituati a sentir parlare delle malattie sociali os-
sia di quelle patologie che presentano una vasta diffusione nei diversi strati del-

L’attributo di “sociale” è dato anche dall’impatto rilevante in termini di oneri 
sia per il singolo soggetto interessato che per la collettività.

In una passata intervista, Placido Domingo, tenore spagnolo di apprezzata in-
tensità vocale, sostenne: “Se mi fermo, mi arrugginisco”. A ragione, diremmo 
noi, perché questa splendida macchina di cui siamo dotati, assemblaggio coor-
dinato di ossa, articolazioni, nervi, muscoli, tendini e legamenti, fa del movi-
mento l’elemento che determina e condiziona fortemente la qualità della vita. 
Attraverso il movimento, l’uomo comunica, si esprime, interagisce con l’am-
biente e concorre alla soddisfazione dei propri bisogni personali. Il movimen-
to dunque è vita. 

Accade a volte che questa macchina meravigliosa si rompa ed è in quel mo-
mento che ci accorgiamo di quanto, anche il semplice cambio di postura, diven-
ta un’operazione estremamente complicata e dolorosa. 

Con il Dott. Francesco Lagrasta, medico chirurgo specialista in ortopedia, di-
rigente presso l’unità operativa di ortogeriatria dell’Ospedale di Canosa, par-
leremo di quello che popolarmente conosciamo come mal di schiena per sfatare 
false convinzioni e dare qualche indicazione utile alla prevenzione.
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Quali le cure?

-

-

-

-

quella primaria), 

Cosa intende per corretti stili di 

Si parte dal riposo. Un buon sonno è 

rigeneratore se si riposa su rete e ma-

-

sollevamento e lo spostamento dei 

Per concludere?

lombalgia, non improvvisare ma rivol-

-
-

salute tutto è niente”. 

STORIE DI ORDINARIA BUONA SANITA’: I CENTRI SFIDA 
AL DISAGIO SOCIALE SUL TERRITORIO
STTORRRRIE DII OORDINNAARIAAA A BUBUONNA SANNNITAA’: I CCEENNTRRII SFIIDDA 
AAL DDDDISAAGGGIO SOOOCIAAALLE SSUUL TTTERRRRRITOOORRIO

di Dora Pastore

Cos’è il caffè Alzheimer? Ce ne parla il Sig. Roberto 

-
-

-
-

-
-

-

-
-

-
-

-

-

-

Appunto.” 

IL GIARDINO ALZHEIMER DI RSSA SAN GIUSEPPE
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-

-
-

ria del brigantaggio nella valle dell’Ofanto 1860-1865”.  

-
sidente Ute, dottor Sabino Trotta. Fra i presenti, monsignor 

-

-
ni, pastori, grandi latifondisti, massari, misteriosi protettori, 

-

-

-

-

-

-
-

drale in San Sabino”, “La peste del 1656-1657 a Canosa di 

di Anna Catalano

di Anna Catalano

I -

presso l’Oasi Monsignor Minerva, alle ore 19.
-

-

-
-

-

Potenziare 
la mente per 

migliorare 
la qualità della vita
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-

 

-

-

-
-

-
 

-

 
-

Il tg ragazzi della scuola Marconi primo classificato  
al concorso sul valore del latte in una dieta sana

di Anna Catalano

I 
il bombardamento di Canosa del 6 novembre 1943, attra-

-
-

giorni e ne è derivata una de-

-
bini del tempo.

-

-

-
-

-
-

alle quali il presidente dell’Uni-

Il bombardamento del ‘43 nei ricordi dei bambini del tempo. 
Cineforum organizzato dall’Università della Terza Età 

“Ovidio Gallo” di Canosa di Puglia
di Anna Catalano
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-

-
-
-

solito redatto dal notaio rogante. Per-
-
-

i termini dell’affare e di instaurare tra 
-
-

-
-
-

l’effettivo trasferimento della proprietà 
-

to traslativo). La materia è di primaria 
-
-

-
-
-

-

-

-
-

-

-

la diffusa prassi delle imprese edili di 

-

per un notevole lasso di tempo, al ri-
-

venuta dell’impresa e quindi a tutte le 

eventualità di perdere quanto versato. 

-
-

-
-

non sia stata ultimata, versando in stato 

-

-
gli impianti in essi installati).

-
tratti aventi ad oggetto il trasferimento 
non immediato della proprietà o di altro 

-

-
-
-

-
-

-

-

-
-

-
-
-

-

nel preliminare, soprattutto se redatto 
-

-

La prima di esse  prevista dagli artt. 2 

-

-

-

-
-

-

IL CONTRATTO PRELIMINARE (VOLGARMENTE 
DETTO COMPROMESSO) DI COMPRAVENDITA 

DI ABITAZIONI
(PARTE SECONDA)  

di Roberto Felice Coppola *
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-
-
-

-
-

nitivo di trasferimento della proprietà o 

-
si” e degli interessi legali maturati sino 

Altra forma di tutela è prevista dall’art. 

-
re, al momento del trasferimento della 
proprietà o di altro diritto reale di go-

-

-

oggetto di trasferimento e dall’immobi-
-

-

-

-

“Fondo di solidarietà”, avente la fun-
-

-
re abbia subito la perdita di somme di 

-
rimento della proprietà o di altro diritto 

fornire la prova della perdita subita, 
-

dell’effettività della normativa, la pre-
-
-

-

-

-

-

-

-

-
-
-

-
-

-

-

-

-

-
-
-
-

ti reali di godimento su beni immobili 
-

-
-

tanto, non sono soggetti a tale disposi-
-
-

-

-

-

-

non opera autonomamente rispetto alla 

-

-
-

-

-

-

-
-

nel preliminare e nella relativa nota di 

-

-
-
-

-
-
-

-

-
-

-
-

 Vi sarebbero altre norme importanti da 
-

*avvocato civilista 
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Il 2 Giugno 2015, nell’ambi-

-

-

-
Di Nunno Giovanni e 

Sergio Alberto, militari italiani depor-

-

Canosa.

-

-

La Redazione

Medaglia d’onore 
‘in memoria’ conferita dal 

Presidente della Repubblica 
a due soldati canosini

... Senza tempo è il mio sguardo, ho imparato 
a sognare. 

Senza tempo è il mio corpo, ho imparato a 
sopportare il cambiamento.

Senza tempo è la mia voce, ho imparato ad 
amarla; scorre il tempo nei miei occhi, dove si 
può leggere la vita, gli anni che stanno andando 
via inesorabilmente, l’anima che trasforma ogni 
giorno di più i solchi e le rughe di una vita che 
cambia come mutano le persone e le stagioni.

Cambia l’animo della gente, cambia la comu-
nicabilità e la solidarietà.

Io ricordo quando c’era il tempo per pensare 
e amare gli altri; con una parola dolce si aiuta-
va il prossimo, ora si passa da un inverno chiu-
so e gelido al sole torrido e caldo e non si ha 
il tempo di abituarsi ai giorni che trasscorrono 
velocemente.

Senza tempo è il mare, non cambia mai con i 
suoni magici e melodici delle onde che danno 
una speranza per un domani migliore.

Senza tempo è l’amore che provo per te... mio 
Signore che mi hai dato la vita e hai fatto sì che 
io potessi in qualsiasi modo, anche con le onde 
del mare in burrasca, vedere e apprezzare questa 
vita, la mia vita che non ha effettivamente un 
tempo, anzi è ... Senza Tempo.

SENZA TEMPO
di Gian Lorenzo Palumbo 
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(Continua dal numero precedente)
Deduco umilmente che proprio attra-

verso la preghiera diventano elementi uni-
ficanti le diverse nature divine, così come 
anche affermato nel dettato dogmatico del 
concilio di Calcedonia (451): “ Insegniamo 
a confessare un solo e medesimo Figlio: 
il Signore nostro Gesù Cristo, vero Dio e 
vero uomo, uno e medesimo Cristo Signore 
unigenito; da riconoscersi in due nature, 
senza confusione, immutabili, indivise, in-
separabili,essendo stata salvaguardata la 
proprietà di ciascuna natura, e concorren-
do a formare una sola persona e ipostasi; 
Egli non è diviso o separato in due persone, 
ma è un unico e medesimo Figlio, Verbo 
e Signore Gesù Cristo”. Errerebbe chi non 
considerasse la stessa preghie-
ra da “operazione del chiede-
re, invocare, supplicare ecc.”     
ad atto che introduce con “ 
Mio Dio, perché sei verità in-
fallibile, credo fermamente 
tutto quello che tu hai rivelato 
e la santa Chiesa ci propone 
a credere…” il vero ed unico 
collante tra spiritualità uma-
na ed “affermazione” divina. La preghiera 
inopinatamente si “trasforma” in azio-
ne tesa e convalida dell’ esistenza di Dio; 
Novalis cita: “ Il pregare è nella religione 
ciò che il pensiero è nella Filosofia. Il senso 
religioso prega come l’organo del pensiero 
pensa.”; ed ancora L. Wittgeinstein dichia-
ra che: “Pensare al senso della vita signi-
fica pregare. Il senso della vita possiamo 
chiamarlo Dio.”. Pertanto potremo dedur-
re che l’ Eterno è “immanente” nell’ uomo 
è “inserzione” in noi del divino ed in un 
certo senso sta “alla sorgente dell’ essenza  
dell’ uomo” e con la preghiera alla sua co-
scienza San Tommaso D’ Aquino nella sua 
preghiera “la predicazione” così esclama: 
“ Concedimi, Signore mio Dio, un’intelli-
genza che ti conosca, uno zelo che ti cer-
chi, una sapienza che ti trovi, una vita che 
ti piaccia, una perseveranza che ti attenda 
con fiducia, e una fiducia che alla fine ar-
rivi a possederti”.

Con ciò vuole definire la qualità pro-

pria della coscienza di contenere ogni 

cosa reale ( e irreale ) derivante dal fatto 

che la coscienza trascende le singole di-

versità delle cose per porsi come conteni-

tore autonomo e universale privilegiando 

più la  “metessi“  che  non la “mimesi” li-
turgico- catechetica. Mi piace poter deli-

rare l’angosciatico o catalievitante segno 

delle espressioni divine su di me, sugli 

uomini, sulla natura così come lo stes-

so Tommaso Campanella ( discepolo lai-

co-religioso di San Tommaso D’ Aquino) 

del suo trattato De sensu rerum et magia 

del 1590: ”Dalla Potenza le cose sono solo 
perché possono essere e hanno una deter-
minata natura; Dio attraverso questa po-

tenza dona la Necessità alle cose, 
la Sapienza permette alle cose di 
conoscere il fato, ossia il saper 
vedere la successione di causa-ef-
fetto nei processi naturali e infi-
ne l’ Amore permette l’ Armonia 
fra gli esseri...” . Insomma, attra-

verso la cognizione della esat-

ta percezione della preghiera 

come elemento/esercizio “lai-

co” e scevro da degustazioni di delizie 

religiose ritrovarmi “gastronomo” della 

fede altrui, con prensile intelligenza vez-

zeggiarmi e far si che la mia mente goffa 

si illumini non per la callidità di esercizi 

pseudo religiosi ma per la sapidezza dell’ 

altrui FEDE.

 Tolstoj, nelle “Memorie di un pazzo” 

del 1884, termina con una scena alquanto 

inspiegabile: “Ero andato in chiesa, ave-
vo assistito alla liturgia e avevo pregato e 
ascoltato bene, e mi sentivo commosso. E 
a un tratto portarono la prosfora ( il pane 
benedetto), poi andammo verso la croce, 
cominciammo ad affollarci, e poi,  all’usci-
ta, c’erano i mendicanti. A un tratto mi fu 
chiaro che tutto ciò non avrebbe dovuto es-
serci, ma che non c’era affatto, e che se non 
c’era, allora non c’era nemmeno la mor-
te, né la paura, e non c’era più in me lo 
strazio di prima e io non avevo più paura 
di nulla. Allora la luce mi illuminò ormai 

interamente, e io divenni quello che sono. 
Se non c’è niente di tutto ciò, allora è pri-
ma di tutto in me che non c’è. E lì stesso, 
sul sagrato, detti tutto ciò che avevo con 
me, 36 rubli, ai poveri, e andai a casa a 
piedi, conversando con il popolo” (capito-

lo 26, pagg 472-474).

Nell’ epoca del materialismo più sfre-

nato ci si può interrogare circa la ricer-

ca di una risposta di fronte all’ irrompere 

del mistero e dell’ assurdità del mondo? 

E questo interrogare, in attesa di riceve-

re risposta, non è fondamentalmente una 

invocazione di salvezza dal mondo, una 

richiesta di redenzione, di verità, di senso, 

strutturalmente rivolta ad un Terzo ormai 

assente? Non è forse di fatto Preghiera che 

si traduce poi in domanda speculativa. 

“Se quest’ attesa è veramente consapevole 

[…] allora essa diventa per forza preghie-

ra, preghiera all’ “Altro” misterioso che 

mi potrà aiutare“ (Giussani, 1993)… non 

è necessario neppure “credere” in questo 

Altro per poterlo invocare: basta sempli-

cemente non escludere a priori la possibi-

lità della sua esistenza.”

Bisogna quindi invertire la tenden-

za, tornare a ridare all’ uomo un ruolo 

significativo nell’economia del suo va-

lore “Immanente” non solo come rego-

latore, ma come propulsore della propria 

esistenza.

Più l’uomo conosce la realtà e il mondo 

e più conosce se stesso nella testimonian-

za di una verità basilare che deve esse-

re assunta come regola minima da ogni 

uomo “desideroso di distinguersi, in mez-
zo a tutto il creato, qualificandosi come 
”uomo” appunto in quanto “conoscitore di 
se stesso”.

Un tentativo per tale soluzione la si può 

solo affidare ad un’ultima significativa pre-

ghiera di Santa Teresa di Lisieux “IL MIO 

CANTO OGGI”: “La mia vita è un istan-
te, un’ora che passa, un momento che mi 
sfugge e se ne va. Tu lo sai, mio Dio, che per 
amarti sulla terra, non ho altro che l’oggi. 

Fine della prima parte

La sottile malìa della preghiera
di Donato Capacchione

“Il cortile dei Gentili”

Sant’Agostino
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NORD SUD OVEST OZ. La storia è 
-
-

diversi-
tà e dell’accettazione dell’altro 

-
-
-

-
-
-

-

Siete pronti ragazzi?
di don Nicola Caputo
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Il vento leggero che soffia

Le farfalle svolazzanti

Gli uccelli cantanti

Questa è la primavera

Il dolce incanto della natura

di Alice Saccinto, 7 anni

Che bella l’estate calda!
La natura ci riscalda
C’e’ il sole accecante

E com’è bello e rilassante!
Una cosa io la so

Al mare presto ci andrò!

’L’estate
di Angelica Barile, 8 anni

La Primavera

il Campanilino

Claude Monet, Ninfee

Giuseppe Faraone, Viale a primavera 
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DEDICATO A MARIA
di don Felice Bacco

di Dominique Cascone, 10 anni

“Un buon  libro è cibo  essenziale per la mente”.
di Dominique Cascone, 10 anni

“Ave Maria, mamma 
di tutti i bimbi del mondo!”In questo secondo numero del CAM-

PANILINO non possiamo dimenticare 

la nostra Mamma celeste che Gesù ci ha 

donato prima di morire sulla croce. La 

Madonna è madre di tutte le persone che 

amano Gesù e che si impegnano a vivere 

come fratelli, senza distinzione di età, di 

razza e di colore della pelle. Come porta 

in braccio Gesù, così abbraccia ogni per-

sona, soprattutto i più piccoli e i più po-

veri, li custodisce e li difende dai pericoli 

della vita. Grazie Gesù: la Madonna 
è il più grande dono che ci hai fatto 
e la persona che ci vuole più bene. 
Aiutaci Gesù a non allontanarci mai 
da Te e dalla Tua  e nostra Madre; 
custodisci le nostre famiglie e tutti 
coloro che soffrono perché malati o 
perché lasciati soli e abbandonati. 
Ti vogliamo bene.

Cari amici, a me piace molto leggere. 
Vi consiglio il libro “Il Piccolo Prin-
cipe”, che a me è piaciuto 
molto, perchè mi ha fat-
to notare come possono 
essere strani i grandi. Ve-
drete che ho ragione!
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L’uomo inziò a lavorare l’argilla die-

cimila anni fa. Realizzava ciotole in 

argilla che metteva in una buca nel ter-

reno e le faceva indurire 

con il calore del fuoco. 

Con la mia classe, terza 

B e la classe terza C della 

Scuola E. De Muro Lo-

manto e la maestra ester-

na Stefania, abbiamo la-

vorato l’argilla.

Potevamo realizzare un vaso con la 

tecnica per assottigliamento o pressione 

o con la tecnica a colombino. Io ho scel-

to quest’ultima.

Ho preso un pezzetto d’argilla da 

uno più grosso e l’ho appiattito. Dopo 

ho preso altri pezzi di 

argilla ed ho realiz-

zato dei serpentelli 

(colombini), che ho 

arrotolato  in cerchio 

sulla base. L’ultimo co-

lombino l’ho utilizzato per realizzare il 

manico. Con la tecnica a pressione, in-

vece, si prende un pezzo d’argilla e se 

ne stacca uno piccolo per realizzare il 

manico. Con il pezzo grande di argilla 

si modella il vasetto, facendo pressione 

con il pollice per creare il centro. 

E’ stato divertentissimo.

ARTE a SCUOLA
di Angelica Barile, 8 anni di Matteo Palumbo, 8 anni

di Nicola Rinella, 8 anni

E’ stata una bella  esperienza, mol-

to istruttiva e mi ha permesso di 

imparare la differenza tra la tecnica 

a colombino e la 

tecnica a pressione, 

ma il vero trucco è 

avere le mani sem-

pre umide. Mentre 

costruivo la mia 

ciotola, mi è sem-

brato di tornare 

indietro nel tempo ed è stato molto 
emozionante.

Nella preistoria gli umani, con 

del carbone, disegnavano sulle 

pareti delle grotte le sagome degli 

animali e successivamente le colora-

vano con terre speciali. 

Anch’io ho vissuto questa esperien-

za nell’atrio della scuola con la gui-

da di nome Stefania. Questa attivtà 
scolastica mi è piaciuta tanto per-

chè non avevo mai disegnato con il 

carbone e sopratutto non avevo mai 

colorato strofinando dei fiori, per-

chè ho sempre utilizzato la tecnica 

dello sfumato con la tempera.
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Osservazione di Ezio Facondo, 8 anni
La panchina fantasma...
Nello scorso numero del Campanilino 

avevo scritto che la panchina sul corso non 
c’è... Sono passati 2 mesi, sono ritornato al 
posto e ho notato che la panchina ancora 
non c’è... Avrei voluto sedermi... ma posso 
solo immaginare...

-I MAL…FATTI-

Osservazione di Alice Saccinto, 
7 anni 
Il parco chiuso
Ho notato che il parco di Costanti-

nopoli è aperto la mattina quando noi 
bambini siamo a scuola, è chiuso il po-
meriggio quando noi siamo liberi. Per-
chè non lo tengono aperto il pomerig-
gio? A me piace tantissimo quel parco 
perchè è molto pulito e le giostrine non  
sono rotte, ma ci posso andare poco, 
solo quando a scuola c’è la riunione 
sindacale o ci sono i ponti.

Osservazione di Giulia Del Vento, 
8 anni 

  C’è tanto sporco...
Io vorrei un paese molto più pulito, 

perchè a terra c’è tanto sporco. Poi 
voglio più aree per noi bambini, dove 
possiamo giocare e divertirci. Sono di-
spiaciuta che l’unica area che abbiamo, 
cioè il parco della zona 167, è invasa 
da cani che fanno i loro bisogni, e da 
vandali, che rompono tutto...

Osservazione di Arianna Gerardi, 9 anni
Io vorrei...
Mi piace tanto la mia città, solo che 

ci sono alcune cose che vorrei cambiare, 
come... vorrei che riaprisse l’ospedale, che 
ora è chiuso e le persone che non stanno 
bene devono trasferirsi sempre in altri posti. 
Vorrei un cinema, per non andare ogni vol-
ta con la macchina al cinema in altri posti. 
Vorrei anche una pista ciclabile, perchè al-
cune persone quando vogliono andare in bici, 
devono arrivare alla zona 167, che è lontana 
e si può arrivare solo con la macchina... I 
bambini da soli non possono andare. Vorrei 
che Canosa attirasse più turisti, per poter 
dare un lavoro a quelle persone che sono 
rimaste senza lavoro...

2 mesi fa oggi
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Osservzione di Asia Leone, 8 anni
Che cattivo odore...
Amo i cani... però i loro 

padroni dovrebbero far fare 
i bisognini altrove, perchè si 
sente cattivo ordore...

-I MAL…FATTI-

Mi chiamo Leonardo F., ho 8 anni e 
frequento la terza elementare alla scuola 
Mauro Carella. Quando giro nella mia 
città penso che sia bello andare in bici 
nella villa comunale e in piazza. Però 
ciò che desidererei è una città meno 
inquinata e più pulita. Certe volte vedo 
bambini che buttano cartacce, petardi e 
sporcano le strade. I loro genitori non 
dicono niente e non è giusto. Quindi io 
vorrei fare una riunione e invitare 
tutte le persone di Canosa per dire  
di non inquinare l’ambiente e di in-
segnare ai propri figli a essere più 
ripettosi.  

La città che vorrei
di Leonardo Fioravante, 8 anni

Osservzione di Laura Germinario, 
8 anni
Il verde è nostro, 

proteggiamolo
Tante persone buttano 

lattine e altre cose vicino 
alle piante. Con i rifiuti la 
città è ancora più brutta. 
Questa è l’inciviltà delle 

persone, che 
devono im-
parare a non 
buttare i rifiuti 
per terra.
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Bambini, volete anche voi diventare piccoli scrittori?  
Inviateci brevi racconti e disegni all’indirizzo: ilcampanilino@tiscali.it

Alessandra è una bambina molto svogliata nel fare i 

compiti. Ogni giorno, tornata da scuola, invece di fare i compiti, o si sdraia sul 

letto a vedere i cartoni animati, o inizia a giocare con le bambole. A volte si inventa 

anche delle scuse per non fare i compiti: “Mamma, mi fa male il polso destro, non 
riesco proprio a scrivere!”. Oppure: “Mamma, ho dimenticato il diario a scuola, 
ora non so più che compiti devo fare!”. 

La mamma naturalmente sa che sono solo bugie, quindi un giorno decide di 

dare una bella lezione ad Alessandra. La mamma dice ad Alessandra che, appena 

tornata da scuola, può fare ciò che vuole per tutto il pomeriggio. Quando Ales-

sandra torna a casa, si toglie 

lo zaino dalle spalle lancian-

dolo in modo selvaggio sulla 

scrivania della sua cameretta, 

si sdraia sul letto ed inizia a 

vedere i cartoni animati per 
tutto il pomeriggio. 

Arrivata la sera, si rende 

conto  che non ha fatto i com-

piti, quindi si dispera e, la 

mamma che l’ha sentita grida-

re,  va nella sua cameretta e le 

dice: “Mia cara, ricordati che 
viene prima il DOVERE e 

poi il PIACERE!”.
Allora, da quel giorno Ales-

sandra ha iniziato a fare i com-

piti con impegno e la mamma 

è molto orgogliosa di lei.

PRIMA IL DOVERE… POI IL PIACERE!
di Arianna Gerardi, 9 anni
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Ciao bambini! Vi ricordate Marco? Oggi andrà in un nuovo posto dove potrà 

incontrare qualcuno…

di Angelica Barile, 8 anni
MARCO VA IN AUSTRALIA E INCONTRA DALE

Ciao, sono Marco, e ora sto andando in Australia. Sì, andrò in un ristorante 

australiano e mangerò almeno i piatti tipici. 

Gnam, gnam! Le tortine di carne sono squisite! Mmm… 

buoni i loro biscotti… Per non parlare della Pie Floater! 

- Hello! Sono Dale e, anche 

se sono australiano, conosco

l’italiano.

- Ciao Dale, sono Marco e 

vorrei conoscere qualche attrazione 

dell’Australia prima che parta 

il mio aereo.

- Certo, e sono felice di farlo: c’è

Ayres Rock o Uluru così 

chiamata dagli aborigeni (che nella loro lingua 

significa “strano”);  ci sono canguri dappertut-

to; poi c’è un’isola piccola ma meravigliosa a 

forma di cuore.

- Ciao, Dale, devo andare a casa e grazie di 

avermi mostrato l’Australia.

- Prego, arrivederci!

Il koala passa 

quasi tutta la 

vita sugli alberi 

di eucalipto.

Perchè questi animali si chiamano canguri? Perchè, ai tempi delle prime esplorazioni del conti-
nente da parte di Cook, egli chiese agli indigeni qual era il nome di questi animali. Gli indigeni, 
non capendo, dicevano “ can-gu-ru” che vuol dire “NON CAPISCO”. Da quel momento in poi, 
per un problema di comunicazione, questi strani animali furono chiamati “canguri”.

Pie Floater una torta di carne maci-

nata che galleggia a faccia in giù su una 

zuppa di piselli.
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I l mondo è rumoroso 
e a me capita, in 

diversi momenti, di 

stare in silenzio. 
Ci sono alcune volte 

in cui esso è necessario, 

come quando si sta in 

chiesa e si prega, altri 

in cui io stessa scelgo di 

restarci. 

Nei momenti di pre-

ghiera, il silenzio è obbli-

gatorio perché è simbolo 

di rispetto nei confronti 

di Dio. Il silenzio lo pos-

siamo trovare anche nella 

natura come, ad esempio, 

nella notte. 

È un momento 

quasi magico per-

chè nel silenzio 

di quelle ore si 

può ammirare la 

bellezza della luna 

circondata da un 

cielo di stelle. 

 Il silenzio lo tro-

viamo anche nella 

neve: al contrario 

della pioggia e del-

la grandine che, 

quando cadono, 

battono rumorosamente 

a terra, la neve scende 

lenta e silenziosa fino ad 

appoggiarsi delicatamen-

te a terra per formare un 

candido manto vellutato 

che rende i paesaggi fia-

beschi.

Ci sono tante occasioni 

in cui io mi rifugio nel si-

lenzio dei  miei pensieri; 

in quei momenti imma-

gino, fantastico, elaboro, 

sogno...!

Immagino come sareb-

be bello il mondo senza 

guerra, né odio, né 

male;
fantastico su come po-

trebbe essere la mia vita 

in compagnia di tre mar-
mocchi da crescere,

elaboro progetti per il 

mio futuro.

RIFLESSIONI SUL SILENZIO
di Maria Chiara Cecca, 10 anni

Sogno, perché 

la fantasia è 

il mio mondo, e 

nel mio mondo 

niente è 

impossibile.

-RIFLESSIONE-
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Barzelletta: Una mamma prepara il brodo per il figlio da gustare in veranda. Inizia a piovere e il 
bimbo stanco rientra in casa e dice alla mamma:

 “Mamma è mezz’ora che mangio brodo ma non finisce mai!!!!!”. 

Cruciverba Orizzontale
1. Sinonimo di svago 

2. Azzurro in alto 
3. Lo sport nazionale

4. La nostra provincia 
5. La mamma di Gesù 

6. La nostra regione 
7. Dopo Pasqua 

8. ….come la neve 
9. Sono cinque nella mano 
10. Il marito della gallina 

11. Segue la notte 
12. Gatto piccolo 

13. Batte nel petto 

1.
2.

3.
4.

5.
6.

7.
8.

9.
10.

11.
12.

13.
La soluzione 

nel prossimo numero

The FRIENDSHIP di Alice Saccinto, 7 anni

Can I play with You?

Can 
I take my 

friend too?

AH, AH, AH, AH!!!
GOAL!!!

Pass!

Yes, sure.

Vocabulary: the friendship - l’amicizia, to play- giocare; to pass - passare; 
to take - portare; the friend - l’amico, too - anche; sure - certo.
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T anto tempo fa, in una 

reggia grandissima 

della città Cornia, il 

re Pingui-Corno e la regina 

Panda-Corno ebbero un 

bambino. Però, con la na-

scita del piccoletto, nacque 

anche una nuova specie: 

Pingui-Panda-Corno.
I cornini erano felici del 

nuovo principino, quando 

una vecchia Diavol-Corno 

malvagia lo prese e lo buttò 

nel fiume vicino al castello. 

La Diavol-Corno fu subito 

bandita nella corno-pri-

gione.

Il neonato non morì, ma 

galleggiò fino ad una città 

vicina, chiamata Cornalun-
ga. Il principino, che stava 

piangendo, fu trovato da 

una giovane gatto-corno di 

venticinque anni dCattra 

Cornina, chiamata solo 

Cattra.

Cattra, però, era povera, 

ma riuscì a mantene-

re il piccolino. Lei non 

aveva genitori, marito, 

figli, anche se era bella e 

buona. Cattra chiamò il 

Pingui-Panda-Corno, Pin-Pan 
Cornelio. Quando Pin-Pan 

compì i tre anni, Cattra 

morì di fame e il piccoletto 

si trovò da solo. Quando 

compì cinque anni, ormai 

non ricordava più niente 

del suo passato, ma si ritro-

vò con quattro meravigliosi 

corno-amici: due pan-

da-corno e due pingui-cor-

no. I due panda-corno si 

chiamavano Pancorni 
e Cornipan, mentre i 

due pingui-corni si 

chiamavano Pincorni 
e Cornipin. Tuttavia, 

altri corni-bambini 

della piccola e pove-

ra città lo prendeva-

no in giro.

Quando Pin-Pan compì 

l’età di diciotto anni,  era 

diventato molto curioso e 

andò in una casa abban-

donata;  trovò 

un’altra della sua 

specie che si chia-

mava Pinna-Panna 
Cornelia. I due fe-

cero subito amici-

zia e Pinna-Panna gli spiegò 

che lei era vissuta sempre 

in quella vecchia casa per-

ché, da quando era morto il 

principe, non erano più di 

moda i Pingui-Panda-Corni.
Pinna-Panna osservò bene 

Pin-Pan e disse: “Impossi-

bile… sei tu il principe!” 

Pinna-Pana portò subito Pin-
Pan nel regno di Cornia e 

finalmente uscì dalla casa.

Pin-Pan reincontrò i suoi 

veri genitori e vissero 

per sempre 

felici e contenti.

PIN – PAN CORNELIO
di Angelica Barile, 8 anni

-RACCONTASTORIE-

Pancorni Pin-Pan

Pin-Pan piccolo
Cattra

Dia
vo
l-C

orn
o

Cattra

Cornipan

Co
rn

ipi
n
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C’era una volta in un bosco, una fami-
glia di fragole: mamma Fragola, papà 

Fragolo e la figliolina Fragolina. Un giorno mamma 
Fragola non si sentiva molto bene e quindi chiamò il 

dottor Pera che la visitò.  Il dottore non capiva che ma-
lattia avesse mamma Fragola e quindi chiamò l’ambulanza 

delle Arance  per trasportarla all’ospedale delle Banane. Il 
dottor Banana disse: “Mamma Fragola , non preoccuparti, hai 
un Fragolino in pancia”. Poco dopo la pancia di mamma Fra-
gola si aprì e uscì un Fragolino piccolissimo e dolce. Da quel 

giorno nella famiglia di fragole c’erano: mamma Fra-
gola, papà Fragolo, figlia Fragolina e figlio Fragolino.

LE FRAGOLE 
NON SONO 
SOLO 
FRUTTI

di Alice Saccinto, 
7 anni

Era da giorni che mi trovavo su una 

montagna ripida e tanto vicina al sole. 

Era pericoloso perchè faceva molto fred-

do, c’erano aquile, falchi e pietre ap-

puntite. Era così pericoloso quel posto 

che nessuno lo visitava mai. Perchè?!   

Un giorno il sole affondò al tramonto del 

cielo e tutte le stelle belle caddero in lacri-

me e furono tanto tristi per l’arrivo del buio! 

Un po’ di tempo 

dopo, una sera 

io vidi un’ombra  

molto vicina;  

chiamai i miei 

nonni materni e 

loro dissero: “Che c’è, tesoro?” ed i o 

aggiunsi: “Ho visto un mostro scuro scu-

ro!”. “Non essere sciocca, non esistono af-

fatto, forse hai immaginato la montagna 

triste!”, mi risposero. Da quel momento la 

bambina non temette più!

“Il domani del sole”
Chiara Falcetta, 7 anni

-RACCONTASTORIE-
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Visto come è semplice scrivere una 
poesia? Che ne dite di tuffarvi nel mondo 
delle rime e partecipare ad un concorso 
di poesia? il tema è “San Sabino vicino a 
noi”. Le più graziose saranno pubblicate. 
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Le rime baciate sono quelle in cui l’ultima 
parola del primo verso rima con l’ultima parola 
del secondo verso; lo stesso sistema  si ripete tra 
le ultime parole della terza e quarta rima e via 
di seguito… secondo lo schema AA BB CC…  
Così ogni strofa ha la sua rima. 
Ecco un esempio di filastrocca a rime baciate:

Il cavallo del bambino,  A
va pianino, va pianino. A
Il cavallo del vecchietto, B
va zoppetto, va zoppetto. B
Il cavallo del giovanotto, C
va di trotto, va di trotto. C
Il cavallo del mio compare, D
come il vento sa volare. D

Completa  le rime baciate 
nella poesia

Mare

Il mare azzurro in cui nuotare

dove ogni giorno è dolce…

La sabbia calda con cui giochiamo

e su cui qualche volta ci…

Bella è l’estate con i suoi colori

Che riempie di gioia i nostri…

Cari bambini, nel numero preceden-
te vi avevamo chiesto di scoprire il 
nome di questo strano oggetto per 
pulire le scarpe prima di entrare in 
casa. Ringraziamo Giulia Del Vento 
di 8 anni che, dopo accurate ricer-
che, ha scoperto per noi che si chia-
ma ras-lécchj. Brava Giulia! Intanto 
vi proponiamo lo stesso oggetto in 
una versione più “tondeggiante”.

Scriveteci all’indirizzo:
ilcampanilino@tiscali.it
Il Campanilino puoi trovarlo anche sul 

sito www.sansabinocanosa.it.


